
	Commento	all’opera	di	Tullio	Bugari		

“LA	SIMEIDE	Una	lotta	vincente”	

Nel	momento	 in	 cui	una	persona	 che	ama	e	pratica	 la	 cultura	decide	di	
narrare	per	iscritto	una	vicenda	realmente	accaduta	ha	di	fronte	a	sé	due	
strade:	 quella	 del	 saggio	 o	 quella	 del	 romanzo	 storico.	 Tullio	 Bugari	 ha	
scelto	quest’ultima	via.	

La	definizione	romanzo	storico	è,	di	per	sé,	un	ossimoro	letterario:	infatti	
la	 componente	 narrativa	 è	 frutto	 dell’estro	 dell’autore,	 la	 base	 storica,	
invece,	 è	 fondata	 con	 accuratezza	 sui	 documenti.	 Rispetto	 al	 saggio,	 il	
romanzo	storico,	di	più	accessibile	lettura,	concede	all’autore	la	libertà	di	
schierarsi	 apertamente	 dalla	 parte	 di	 uno	 o	 più	 protagonisti	 a	 cui	
esprimere	la	propria	adesione	ideale	ed	emozionale,	anche	ampliando	la	
rilevanza	del	 loro	agire	rispetto	a	quello	di	altri,	fino	a	filtrare	in	qualche	
circostanza	la	stessa	veridicità	del	racconto.	Pensate	a	“I	promessi	sposi”,	
il	romanzo	storico	di	elezione	della	nostra	letteratura.		

A	 proposito	 di	 ossimori,	 a	 ben	 vedere,	 l’intitolazione	 del	 libro	 di	 Tullio	
Bugari	lo	è:	infatti	il	titolo	“La	Simeide”	ha	una	indiscutibile	assonanza	con	
l’Eneide,	 l’antico	poema	che	prende	le	mosse	da	una	sconfitta,	mentre	il	
sottotitolo	richiama	una	vittoria.	

Ebbene,	nella	introduzione	dell’opera,	Tullio	Bugari	dichiara	apertamente	
che	 il	 suo	 racconto	 si	 svilupperà	 dal	 punto	 di	 vista	 dei	 lavoratori	 della	
Sima	 e	 che	 la	 lotta	 vincente,	 appunto,	 è	 quella	 delle	 maestranze	 della	
Società	 Jesina	 Macchine	 Agricole,	 luogo	 privilegiato,	 fin	 dal	 1926,	 suo	
anno	di	nascita,	del	confronto/scontro	tra	padronato	e	classe	operaia.	

Dalle	 origini	 al	 ricollocamento	 dell’ultimo	 operaio,	 i	 capitoli	 del	 libro	 si	
susseguono	 cronologicamente,	 scandendo	 la	 storia	 della	 fabbrica	 e	 ben	
evidenziando	 le	 cause	 del	 dissesto	 aziendale:	 gravi	 insipienze	
imprenditoriali	e	avventurose	iniziative	della	proprietà	finite,	non	a	caso,	
sul	tavolo	della	magistratura.		



Secondo	l’etimologia	 la	clessidra	è	uno	strumento	che	“ruba	l’acqua”.	 In	
realtà	 ogni	 orologio,	 qualunque	 sia	 il	 meccanismo	 che	 ne	 assicura	 il	
funzionamento,	 ruba	 la	 cosa	 più	 preziosa	 della	 vita,	 il	 tempo.	 Quanto	
grande	sia	quello	sottratto	 ingiustamente	ai	dipendenti	dall’orologio	che	
ha	 scandito	 le	 varie	 fasi	 della	 crisi	 della	 Sima	 è	 davvero	 difficile	 da	
calcolare.	

Qui	ora	vorrei	tratteggiare	un	aspetto	particolare	della	vicenda,	per	come	
l’ho	vissuta	io,	da	sindaco	della	città,	dal	1983	al	1988,	forse	il	punto	più	
alto	 di	 instabilità	 e	 di	 incertezza	 per	 la	 vicenda	 di	 cui	 “La	 Simeide”	 si	
occupa	 e,	 allo	 stesso	 tempo	 periodo	 in	 cui,	 giorno	 per	 giorno,	 si	 sono	
faticosamente	costruite	 le	premesse	per	uscire	dalla	crisi	della	allora	più	
grande	e	importante	industria	metalmeccanica	jesina.	A	questo	scopo	mi	
servirò	di	alcuni	documenti	tratti	dal	mio	archivio.	

Il	libro	descrive	minuziosamente	la	lotta	dei	lavoratori,	narra	come	essa	si	
sia	protratta	molto	a	lungo	nel	tempo,	mostra,	senza	sfumature,	come	si	
sia	spinta	molto	in	avanti	negli	atti	e	come,	alfine,	sia	risultata	vittoriosa,	
nonostante	 le	 numerose	 pietre	 d’inciampo	 incontrate	 nel	 corso	 del	
cammino.		

Tra	le	altre,	una	DC	che,	aldilà	delle	apparenze,	immaginava	una	soluzione	
deludente	della	crisi,	sperando,	così,	di	riguadagnare	la	centralità	politica	
perduta	con	 le	elezioni	amministrative	del	1975.	E	 ciò	a	differenza	della	
componente	 ecclesiastica	 cittadina,	 sinceramente	 preoccupata	 della	
situazione	 per	 i	 suoi	 riflessi	 sociali	 ed	 economici,	 come	 si	 rileva	 dalla	
lettera	che	il	Vescovo	Oscar	Serfilippi	ed	io	inviammo	nell’agosto	del	1986	
in	 Confindustria	 al	 dr.	 Paolo	Annibaldi,	 sollecitando	un	 suo	 intervento	 a	
favore	della	GEPI.	

Per	non	tacere	delle	iniziative	di	un	solerte	commissario	di	polizia	che	mi	
spingevano	a	scrivere	una	lettera	aperta	al	Prefetto	di	Ancona	il	5	ottobre	
1987:	

	



	

	



	



	
	

	



						
	 	 	 	 	 	 	 	 	

	

	



‹‹Non	 sentirti	 assolutamente	 certo	 di	 nulla››	 ci	 ammonisce	 il	 filosofo	
Bertrand	Russel.	
La	 ricerca	della	 verità,	 infatti,	 deve	 indurre	 la	 piena	 consapevolezza	 che	
molto	della	nostra	conoscenza,	certamente	la	parte	più	rilevante	di	essa,	
è	congetturale,	quindi,	 in	qualche	modo,	incerta	e	sempre	suscettibile	di	
essere	messa	in	discussione.	
Da	questo	punto	di	vista,	occorre	dire	che	la	narrazione	di	Tullio	Bugari	ha	
la	struttura	e	il	valore	di	una	testimonianza:	propone,	senza	infingimenti,	
una	 nitida	 visione	 d’insieme,	 traccia	 un	 puntuale	 percorso,	 offre	
molteplici	 e	 meticolosi	 dati	 di	 fatto	 capaci	 di	 guidare	 il	 lettore	 negli	
intricati	sviluppi	di	una	vicissitudine	industriale,	sindacale,	ma	soprattutto	
umana	 assai	 complessa	 sulla	 quale,	 al	 termine	 della	 lettura,	 egli	 sarà	
libero	di	condividere	o	meno	l’esplicito	punto	di	vista	dell’autore.	
Ed	io,	con	sincero	plauso,	lo	condivido	pienamente.	
	

	 	 	 	 	 	 	 	 	 Gabriele	Fava	

	

Jesi,	22	marzo	2019	


